Tunisia: Terra d’Islam e d’emigrazione





di Costanza Ferrini





In un breve soggiorno in Tunisia, il primo per me in un paese musulmano, desideravo verificare personalmente una civiltà che mi interessa sotto diversi aspetti, tra cui quello religioso. Una verifica volutamente non intellettuale, fatta di colloqui con la gente, della possibilità di vivere i luoghi immaginati sulla carta. Giusto il tempo di un approccio sufficiente a generare il desiderio di approfondire la conoscenza di questo paese che, se da lontano sembra distante ed esotico, a me è parso tanto familiare. Ho visitato Tunisi, Mahdia, dove mi sono fermata più a lungo, La Chebba e El Jem e sempre, ovunque, ho avuto l’impressione di non essere estranea al territorio. 





La moschea


Luogo di preghiera e di incontro? Centro spirituale e fisico di qualsiasi città e paese? Anima delle medine e bastione dei suk? Centro di irradiazione degli spazi e di scansione del tempo?


Queste e altre le definizioni che le attribuirei sulla base di semplici considerazioni empiriche.


Ho avuto l’opportunità di visitare la moschea di Mahdia, un'antica moschea del periodo dei Fatimidi, accompagnata da un giovane dottorando in sociologia.


L'entrata di sinistra introduce in una specie di cortile in cui si svolge la preghiera prevalentemente in estate o nei casi di grande affluenza. Quattro mura bianche cingono semplicemente questo spazio interrotte solo dal mihrâb, una nicchia che guarda verso la Mecca, dalla quale l'imam guida la preghiera. Essendo venerdì ed essendo agosto, il suolo è ancora coperto di stuoie e due uomini vi si trattengono, seduti, dopo la preghiera collettiva a “cantare il Corano”. La lettura infatti ha un carattere armonico che somiglia più al canto e alla recitazione di versi ritmati da una continuità sonora e vocale che non a una lettura vera e propria. 


A lato, più vicina all'ingresso principale della sala di preghiera vera e propria, la stanza delle abluzioni che conserva ancora il pozzo con il secchio. L’acqua tratta dal pozzo veniva posta in un bacile su un muretto, uno parallelo permetteva a più uomini di sedere. Fra i due muretti un sistema di scolo delle acque. Oggi rimangono i due muretti, il pozzo è sostituito da una fila di rubinetti e le abluzioni pubbliche, che consistono nel lavaggio del viso delle mani e delle braccia fino al gomito e dei piedi, sono compiute solo dagli uomini. Anche i servizi igienici sono solo maschili, perché le abluzioni femminili in genere venivano e vengono compiute in casa.


La sala di preghiera è separata da un muretto, alto una decina di centimetri. Non sono entrata per rispetto, ma ho potuto ugualmente sentire e godere della semplicità, del raccoglimento e al tempo stesso della maestosità composta e silenziosa, ma niente affatto tetra: illuminata da una luce molto calda proveniente da lampade a forma di goccia rovesciata di vetro soffiato giallo, il pavimento coperto da stuoie colorate a differenza di quelle del cortile esterno, di fronte all'ingresso e per tutto il perimetro una mensola di legno ornata da colonnine tornite in legno ospita numerosi volumi: Corani, Sirah (libri sulla vita del Profeta); quasi al centro della sala si erge una specie di sedile molto colorato sempre di legno (che nella sua forma ricorda una portantina) che serviva, soprattutto quando l'analfabetismo era molto diffuso, al lettore del Corano per essere udito da tutti i fedeli disposti in file parallele. Sempre di fronte all'ingresso il minbar, una specie di pulpito al termine di alcuni gradini e il mihrâb, al centro della parete. 


Nella moschea le donne in un primo tempo si disponevano in file parallele, dietro agli uomini, in modo tale che gli uomini non potessero girarsi durante la preghiera e guardarle; in seguito lo spazio a loro riservato è stato chiuso da una grata, tipo la mashrabiyya, da dove non possono essere scorte. 


Mi colpì, nella vita di una cittadina come Mahdia, nella quale i ritmi non sono certo metropolitani, pur in un clima di deislamizzazione generale del paese, l’onnipresenza religiosa che pervade ogni aspetto del quotidiano : dalla scansione del giorno suddiviso in cinque parti, corrispondenti ai cinque richiami del muezzin alla preghiera, udibili in ogni dove, alla permanenza comunque del suk del venerdì, che riunisce nella cittadina i venditori di ortaggi e di altre mercanzie provenienti dai paesi vicini, alla suddivisione degli spazi di socializzazione (il caffè principale, Café du Caire, di fronte alla moschea), alla medina, il centro storico, oltre che dei negozi e delle principali attività.


La moschea, insomma, è il centro di irradiazione nello spazio e nel tempo. Prima rappresentava certamente un luogo di confronto e di scambio anche sociale e culturale, oltre che religioso, ora relegato esclusivamente al caffè.





L’islam a casa


Il caffè rappresenta infatti il luogo di aggregazione maschile per eccellenza, vi si concludono affari, gli anziani vi aspettano la preghiera del tramonto spesso in compagnia dei nipotini fumando l'"hasciscia", gli adolescenti si ritrovano mostrando il motorino nuovo, i giovani lavoratori appena rientrati a casa dopo l'anno di lavoro in Italia o altrove si godono finalmente il ritmo tranquillo e fanno capannello raccontandosi, così come i pescatori disoccupati o a terra.


Ma se l'onnipresenza della moschea e dei suoi segnali è forte nel tessuto urbano, più ancora l'Islam è radicato nel territorio linguistico: ogni azione comincia con un'invocazione, nei modi di ringraziare, salutare, complimentarsi è sempre presente il nome dell'Altissimo o una perifrasi che Gli si riferisce. Per quanti pochi termini ho potuto imparare, o di cui ho chiesto il significato delle espressioni più ricorrenti nel discorso, in tutte era presente un'invocazione.


Anche in una conversazione, di solito introdotta da un riferimento religioso e con questo in seguito conclusa, è costante l'intercalare di formule, che sembrano avere la funzione di rafforzare le proprie affermazioni o la veridicità dell'argomentazione, appoggiandosi alla Parola per eccellenza.


Se le radici religiose sono così profonde, laicizzare un mondo così strutturato, mi pare un'operazione molto complessa anche perché non c’è una separazione di luoghi e tempi sacri e profani.


Il tentativo che sta facendo lo stato di arginare l'integralismo, attuando un controllo del culto mi pare controproducente nei suoi effetti. 


Ho visto dirigersi in moschea soltanto uomini anziani, e alle mie domande sulla ragione dell'assenza di giovani, mi è stato risposto che comincia a diventare, nel generale clima di deislamizzazione praticato dallo stato, rischioso farsi vedere in moschea, c’è una specie di controllo delle presenze e ci sono stati parecchi casi di persone segnalate per questa ragione alle autorità, così che sempre più, i giovani preferiscono pregare nelle case, insieme alle donne che per questioni pratiche di organizzazione familiare e per una tradizione poco pubblica, rinunciano alla preghiera in moschea.


Di conseguenza la preghiera viene privatizzata, ma nel risentimento. Qual è il modello alternativo che lo stato propone? La modernità occidentale? Sì, ma non la democrazia. Non l'utilizzo delle giovani forze intellettuali per cercare di riscoprire i valori positivi di questa Civiltà, per metterli a frutto, costruendo una cultura che si innesti sulla tradizione più illuminata, scevra da chiusure conservatrici, valorizzandola nel migliore dei modi, ma sovrapponendo a questa un modello come quello occidentale che mal appartiene a questi paesi, che non ha radici nella coscienza collettiva, del significato se non il pedissequo adeguamento al mercato. 


E d'altro canto a questa laicizzazione forzosa si oppone l'integralismo che si richiude strettamente nella Shari'a, la legge islamica, si appoggia sul risentimento scaturito dalla sopraffazione di una cultura straniera priva di componenti religiose. Anche questa opposizione però ha vari gradi di intensità se così si può dire: l'immagine dell'opposizione al processo di modernizzazione in occidente è identificato solamente nell'integralismo come movimento terroristico, mi è parso invece un fenomeno più articolato, c’è a mio avviso una parte dei giovani che pur opponendosi a un certo modo di deislamizzare il paese e quindi all'opera di modernizzazione così come è condotta, non per questo sono da identificare come integralisti, anzi aspirano a un modello che nasca dalla propria cultura e la valorizzi in tutta la ricchezza dei suoi termini più aperti e costruttivi. 








L’agricoltura


Nel percorso da Tunisi a Mahdia ho avuto modo di vedere una regione prevalentemente coltivata a ulivi, viti e alberi da frutto, che in passato era stata impostata da proprietari terrieri italiani diversi, divisa in appezzamenti non molto estesi. In seguito alla statalizzazione del 1956 e poiché era una zona molto produttiva questo territorio fu trasformato in cooperative che permisero in qualche modo e agli italiani rimasti e ai tunisini subentratigli in alcuni casi, di mantenere una certa struttura lavorativa, abbastanza simile alla precedente.


Nonostante la buona riuscita dell'operazione, però, parte della popolazione emigrò in Sicilia, soprattutto fra Mazara del Vallo, Marsala, Castelvetrano, trovando occupazione nell'agricoltura, e non solo stagionale.


Sulla strada all'interno che collega Mahdia a La Chebba ho visto delle donne lavorare nei campi e ho domandato se questo costume era diffuso e mi è stato risposto che è una delle poche regioni nelle quali la donna lavora nei campi come l'uomo.


Inoltre sempre in questa regione c’è un'industria che trae sapone dagli scarti della spremitura delle olive che ho avuto la possibilità di vedere dall'esterno, e, in una casa di Mahdia, di lavarmi le mani con questo sapone che è usato in genere per lavare i panni: oltre a essere bello da vedere perché è variegato come il marmo da venature verdastre, è molto morbido ed è anche profumato in modo naturale.


 


La pesca


Esiste un gemellaggio informale, un destino condiviso fra Mahdia e Mazara del Vallo, uno scambio di popoli. esperienze, imprenditoria... Fino all'indipendenza (1956) Mahdia costituiva una colonia di emigrati italiani: piccoli imprenditori marittimi, proprietari di barche, o trasformatori dei prodotti della pesca che impiegavano in loco numerosi tunisini, fornivano loro un impiego e un apprendistato teorico e pratico e, nello stesso tempo, costituivano una risorsa preziosa per l'economia locale. Dopo la rivoluzione e la nazionalizzazione o cooperativizzazione delle imprese di pesca, gli italiani fecero ritorno a Mazara del Vallo, da cui la maggior parte di essi proveniva e il settore della pesca subì gli effetti negativi conseguenti alla perdita di imprenditorialità e occupazione. Il governo tunisino ha cercato - e per molti versi è riuscito - di por rimedio alla partenza degli italiani, ma per molto tempo si è assistito a una migrazione degli operai tunisini che avevano lavorato con gli italiani, che li raggiunsero a Mazara del Vallo, ricostruendo, in qualche modo, la stessa comunità.


 C’è da aggiungere, inoltre che Mahdia e Mazara del Vallo si assomigliano: piccole cittadine da sempre dedite alla pesca, per entrambe il centro storico è la medina e, anche a Mazara, conserva la stessa denominazione araba, costruita dagli arabi durante la loro dominazione in Sicilia, dove oggi vive la maggior parte degli emigrati tunisini, entrambe, infine abituate da molto tempo a una lunga convivenza fra le due Comunità. Ora con il ritorno di molti pescatori di Mahdia nella loro cittadina, si è creato un problema di “sovrappopolazione pescatrice” su acque che in parte sono protette al fine della riproduzione ittica, in tal modo chi ritorna è costretto se vuol continuare la sua Attività a spostarsi al nord a esempio verso Tabarka.





Conclusioni


Sono ancora molte le considerazioni che sono maturate in questo viaggio e sono cresciute altre domande a cui cerco risposte e opinioni personali e dirette senza i falsi riflessi degli specchi che distorcono le immagini di questi paesi. L’ospitalità che ho trovato in questo paese, come dicevo all'inizio ha fatto sì che non avessi la sensazione di essere in un paese straniero, perché vi ho riconosciuto le migliori caratteristiche del nostro sud.
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